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			Il pensiero occidentale 

			L’anno scorso (2009) iniziammo un discorso sull’escatologia, le realtà ultime, vedendo le varie posizioni sulla fine dell’uomo e cogliendo infine che già ora “hic et nunc”, c’è una realtà definitiva: la resurrezione. 

			Quest’anno se non ci sono obiezioni, continuo quello che ho lasciato in sospeso, in particolare cerchiamo di cogliere qual è il senso dello stadio intermedio fra la morte e la resurrezione. 

			Nel Vangelo secondo Giovanni, vengono bruciate tutte le tappe; già all’inizio del Vangelo è scritto: “Chi ascolta le mie parole non vedrà la morte in eterno”. In queste parole cogliamo l’aspetto dell’eschaton nel senso mistico, mentre nel senso storico permane lo stato di morte. 

			Cercheremo di cogliere da alcuni testi del Nuovo Testamento, Vangeli e lettere di S. Paolo, l’esistenza e la comprensione dello stadio intermedio. 

			Dio è Dio della vita, Dio non vuole la morte 

			Anticipo che questo stadio, se è intermedio, è uno stadio di vita. La morte, se è uno stadio intermedio, è uno stadio di vita. 

			L’ultimo giorno, l’eschaton, non si identifica con il giorno della morte, mi riferisco alla morte individuale, di conseguenza se il momento della morte individuale non coincide con l’ultimo giorno, allora sorge o la domanda o il problema su quello che avviene nel “frattempo”. 

			Qui non si presume di sapere tutto o di spiegare tutto. La teologia cattolica su questo punto si è formalizzata e strutturata prevalentemente nel periodo dell’alto medioevo, con la Scolastica; riguardo a questo tempo intermedio e a cosa avviene di fatto nel frattempo, ha trovato una soluzione con la teoria della immortalità dell’anima. 

			Questa teoria dell’immortalità dell’anima voleva proprio dare una risposta al grande quesito di ciò che accade nello stadio intermedio. 

			Lutero rifiutò questa risposta, perché la riteneva troppo filosofica, un pensiero filosofico che andava a intromettersi nella realtà della fede. 

			Non aveva tutti i torti, difatti fu proprio Aristotele1, il Filosofo, a determinare la definizione che specifica i modi dell’essere: l’uomo è composto da “anima e corpo”. 

			Se infatti questi sono i termini, anima e corpo, allora alla morte scompare il corpo e rimane l’anima, perché l’anima è considerata immortale. Diventa un fatto automatico. 

			Dopo questa interpretazione aristotelica, compare la parola “anima” nella traduzione della Bibbia, in quanto si ritenne giusta questa specificazione filosofica. 

			Questa mattina, durante l’omelia, vi ho brevemente accennato che, quando incontriamo nella Sacra Scrittura il termine “anima”, non si intende il concetto di anima e corpo secondo Aristotele. 

			La Bibbia non è aristotelica. 

			Amare Dio con tutta l’anima è quella realtà globale che siamo noi in forza della materia nel soffio dello spirito. 

			Una piccola parentesi per avere un termine di confronto. La Scrittura non parla di anima e corpo. L’uomo nell’antropologia biblica ha tre aspetti: la psiche, lo spirito non traducibile con anima nel senso aristotelico, e il soma, cioè la realtà corporea. 

			Nella concezione biblica di spirito, soma e psiche, quest’ultima interagisce con la realtà somatica e la realtà spirituale dell’uomo. 

			L’uomo è spirituale, psichico e somatico, tuttavia è una realtà unica che ha questi tre aspetti. 

			Questa distinzione anima e corpo non fa parte della concezione antropologica della Bibbia, ma resta una distinzione filosofica d’origine aristotelica, dove con la morte sembra che l’anima lasci lì la materia e vada via per tornare ad essere eterna. 

			Lutero contesta questo pensiero aristotelico, ma non dà nessuna risposta, si limita a criticare, quindi lascia solo un dubbio. 

			Nella Bibbia è scritto che l’uomo dorme, chi muore dorme, dorme in Cristo, dorme nella pace di Cristo. Questo sonno dura fino a quando un giorno non si sveglierà, e allora ritroverà anche il suo soma. Questa è la risposta biblica globale, senza entrare nel merito. 

			La Scrittura, nella lettera di san Paolo ai Corinzi, nel capitolo 15, ci aiuta a non indagare oltre. Sappiamo alcune cose come certe, ma altre non sono state specificate nella rivelazione. 

			Questo capitolo è definito il capitolo della Resurrezione, al v. 35 e seguenti. S. Paolo percepisce in sé, negli altri, ma anche nella tradizione, questa domanda: 

			 

			35 “Ma qualcuno dirà: «Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?». 36 Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37 e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. 38 E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39 Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 40 Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41 Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. 42 Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43 si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; 44 si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale.” 

			 

			Quindi vedete che l’Apostolo ci ammonisce a non voler sapere troppo. 

			Notiamo comunque che il punto di partenza per noi è il punto finale dell’esistenza terrestre. 

			Infatti quando l’Apostolo dice “si semina”, la semina è la morte e quello che dopo nascerà, oppure quello che dorme e poi si sveglierà. 

			Nella Chiesa occidentale, in seguito, verrà negato il tempo intermedio proprio per le posizioni luterane che hanno attaccato la distinzione aristotelica dell’uomo “anima e corpo”. 

			C’è tutta una parte di teologia che viene dai protestanti, e che a volte si trova anche nel cattolicesimo. 

			Quando si afferma che muore la totalità dell’uomo e risorge quella totalità, e non si tiene presente che in mezzo c’è una interruzione, uno iato, nell’esistenza, si viene ad asserire che alla morte non c’è più vita. 

			
				
					1  Aristotele nacque nel 384 a.C. o nel 383 a.C. a Stagira. È stato un filosofo, scienziato e logico greco antico. Vedi Libro in greco antico [image: ] [image: ]; in latino De Anima. 

				

			

		

	
		
			Gli apocrifi e il giudaismo 

			Ora per potere capire e comprendere certe espressioni del Nuovo Testamento occorre ritornare al giudaismo. 

			Il mondo giudaico pensava lo Sheol, come una presenza di ombre, l’ombra del vivente che è morto. Il giudaismo è la parte intertestamentaria che si trova fra l’Antico e il Nuovo Testamento e che ha elaborato dei dati che poi analizzeremo. 

			Questi dati presenti nelle loro raffigurazioni e immagini, vengono assunti anche nel Vangelo; è utile quindi conoscerne alcuni, soprattutto quelli principali. 

			Alcuni testi hanno sviluppato immagini che vanno al di là dello Sheol ebraico e dello Sheol dell’Antico Testamento, al dì là della presenza solo di ombre. 
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